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8 marzo, nasce il reato
di femminicidio 
Punito con l’ergastolo
`Disegno di legge del governo contro le violenze di genere. Per maltrattamenti
e revenge porn pene aumentate di un terzo. Nordio: «Più attenzione per le vittime»

La giornata internazionale della donna

L’intervista Francesco Menditto

L’INIZIATIVA

R O M A  L’articolo sarà il  577-bis 
del Codice penale. Lo legge, in 
conferenza  stampa,  la  mini-
stra Eugenia Roccella: «Chiun-
que  cagiona  la  morte  di  una  
donna quando il  fatto è com-
messo come atto di discrimina-
zione o di odio verso la perso-
na  offesa  in  quanto  donna  o  
per  reprimere  l’esercizio  dei  
suoi diritti o delle sue libertà o, 
comunque, l’espressione della 
sua personalità,  è  punito  con 
l’ergastolo». È questo il  cuore 
del disegno di legge approvato 
dal Consiglio dei ministri alla 
vigilia della Festa delle donne. 
Un ddl che trasforma il femmi-
nicidio - fino a ieri solo espres-
sione verbale - a «reato autono-
mo», punibile con l’ergastolo.  
Un passo necessario, spieghe-
rà la ministra per la Famiglia e 
le  Pari  opportunità,  a  fronte  
del calo «molto lieve» del nu-
mero di uccisioni di donne, e 
dell’«asimmetria  numerica»  
registrata rispetto agli uomini 
(«irrisorio»  il  numero  di  ag-

gressioni mortali nei loro con-
fronti). Due considerazioni tali 
da far propendere l’Esecutivo, 
alla fine, per l’introduzione di 
una  fattispecie  normativa  ad  
hoc, e non solo un’aggravante. 

LE MISURE 
Ma non finisce qui. Perché le 
stesse circostanze di commis-
sione del  reato  di  femminici-
dio  costituiranno  aggravanti  
per i delitti più tipici di Codice 
rosso (dal maltrattamento con-
tro  familiari,  all’interruzione  
di gravidanza non consensua-
le, passando per gli atti perse-
cutori,  fino  al  revenge  porn),  
con pene aumentate almeno di 
un terzo e  fino alla  metà o a  
due terzi, a seconda dei casi. La 
novità, sottolinea Carlo Nordio 
(unico ministro in collegamen-
to video) sta nell’«attenzione ri-
servata alla vittima» e agli ob-
blighi informativi nei confron-
ti  dei  congiunti.  A  partire  
dall’obbligo per i pm di ascolta-
re direttamente la persona of-
fesa,  senza delegare alla poli-
zia giudiziaria, nei casi di Codi-
ce rosso. Così da «responsabi-
lizzare di più la magistratura», 
spiega il Guardasigilli. Di pari 
passo,  il  vincolo  di  sentire  la  
vittima - anche se il parere non 

sarà vincolante - quando si ri-
chieda il patteggiamento, o nel-
le  circostanze  di  liberazione,  
modifica del trattamento peni-
tenziario e di misure premiali 
nei confronti del detenuto. La 
stretta toccherà pure i benefici 
penitenziari - fruibili solo con 
la valutazione positiva da par-

te del magistrato o del tribuna-
le di sorveglianza - e la fase del 
processo, con la custodia cau-
telare  in  carcere  o  gli  arresti  
domiciliari dell’imputato, lì do-
ve sussistano esigenze cautela-
ri.  Un’estensione  «in  via  pre-
suntiva»,  dice  il  ministro  
dell’Interno, Matteo Piantedo-

si, che permetterà di «dedicare 
maggiore  attenzione»  anche  
all’aspetto dei braccialetti elet-
tronici su cui si sono registrate 
delle  «difficoltà  di  tipo  tecni-
co-operativo, ora in via di riso-
luzione». Nel ddl varato ieri c’è 
spazio pure per la formazione 
dei magistrati, con il rafforza-
mento degli obblighi formati-
vi, per non incappare nella “vit-
timizzazione  secondaria”:  la  
partecipazione ad almeno uno 
dei corsi formativi specifici sa-
rà obbligatoria per i magistrati 
giudicanti o requirenti che, an-
che in via non esclusiva, si oc-
cupino di procedimenti in ma-
teria di famiglia o di violenza 
contro le  donne o  domestica.  
Se la soddisfazione generale è 
bipartisan,  ognuno degli  altri  
esponenti del governo, presen-
ti  in  conferenza,  la  declina  a  
modo suo. La ministra del La-
voro, Marina Calderone, riven-
dica  l’impatto  dell’assegno  di  
inclusione («abbiamo dato pro-
tezione a 3.516 donne»), men-
tre  la  titolare  del  dicastero  
dell’Università,  Anna  Maria  
Bernini, rispondendo all’appel-
lo dei rettori, annuncia lo stan-
ziamento di 8,5 milioni per il  
contrasto alla violenza di gene-
re - che verranno spesi nel ri-
spetto dell'autonomia universi-
taria - con sportelli per suppor-
tare chi subisce le conseguen-
ze di questo tipo di violenza. E 
poi, la ministra per le Riforme 
istituzionali,  Elisabetta  Casel-
lati,  che  anticipa  la  prossima 
presentazione di un Testo uni-
co  che  conterrà  tutte  norme  
che  riguardano  i  diritti  delle  
donne e tutte le forme di nega-
zione dei diritti e di violenza, fi-
no al femminicidio. A rivendi-
care l’intervento, prima di lo-
ro, è stata la premier in Cdm: 
una  «sferzata»,  l’ha  definita  
Meloni, «nella lotta a questa in-
tollerabile  piaga».  Nella  spe-
ranza che basti pure per tutti 
gli 8 marzo che verranno. 

Valentina Pigliautile
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«Q uesta riforma ha una por-
tata rivoluzionaria e dimo-
stra  l’evoluzione che  c’è  
stata in Italia da parte del 

nostro legislatore. Aver inserito il 
femminicidio come reato ad hoc è 
un passaggio culturale e giuridico 
epocale». Francesco Menditto, pro-
curatore di Tivoli, è entusiasta del-
le nuove norme introdotte dal dise-
gno di legge approvato ieri dal Con-
siglio dei ministri. «Io e la collega Di 
Nicola avevamo proposto il femmi-
nicidio in un libro già nel 2020. Ve-
derlo normato per noi è un motivo 
di soddisfazione personale e pro-
fessionale e di orgoglio per il nostro 
Paese, il primo in Europa a intro-
durlo»
Come è cambiato negli anni il no-
stro ordinamento?
«Fino a 30 anni fa nel codice penale 
la parola donna veniva usata solo 
per diminuire le pene per alcuni 
autori di reato. Se ad esempio veni-
va rapita da un uomo ai fini del ma-
trimonio e poi sposata, cadeva il 

reato. Sostanzialmente era vista co-
me un oggetto, non come una vitti-
ma. Poi la parola è sparita ed è ri-
masta solo la donna incinta: ossia 
colei che fai i figli. Per la prima vol-
ta invece, oggi, entra nel codice pe-
nale la parola donna in quanto per-
sona, che ha il proprio diritto di li-
bertà». 
In questo quadro giuridico come 
si inserisce il reato specifico di 
femminicidio?
«Si parla di femminicidio quando 
una donna viene uccisa in quanto 
donna. Cioè l’uomo la uccide per 
reprimere il suo diritto di libertà, di 
scelta e la sua personalità o anche 
per odio. Viene svelato il movente 
per il quale vengono uccise le don-
ne quando si ribellano: perché han-
no deciso di separarsi, non voglio-
no più essere controllate o maltrat-
tate, hanno una nuova relazione, 
ecc».
Questo reato può essere conte-
stato anche alle donne?
«La norma si applica a chiunque, 

che nel 95% dei casi sono uomini».
In quali casi, invece, non può es-
sere contestato il femminicidio?
«Quando una donna viene uccisa 
nel corso di una rapina, per esem-
pio, o dal clan rivale. Se però viene 
uccisa perché vuole uscire dal clan 
a cui appartiene, si contesta il fem-
minicidio».
Sono state introdotte delle aggra-
vanti per i reati del codice rosso.
«Viene  replicato  il  principio  del  
femminicidio. Quando giudichere-
mo i maltrattamenti o lo stalking 
dovremo capire se si tratta di casi 
ordinari oppure se il fatto è stato 
commesso con discriminazione o 
odio verso la donna in quanto don-
na. In quel caso viene contestata 
l’aggravante e le pene aumentate. 
Ciò costringe noi pm ad approfon-
dire le indagini su questo moven-
te».
A livello sanzionatorio, cosa cam-
bia dall’omicidio, per il quale è 
già previsto l’ergastolo?
«Talvolta l’ergastolo viene supera-

to con il bilanciamento delle atte-
nuanti. Questa norma invece intro-
duce dei limiti: anche se sono con-
cesse delle attenuanti, non si puó 
andare al di sotto di una certa pena, 
che è 24 anni. Si innalza la pena mi-
nima. Naturalmente si conferma il 
divieto di concedere il giudizio ab-
breviato per il femminicidi».
C’è un inasprimento anche per le 
misure cautelari?
«Sì, viene prevista una sorta di pre-
sunzione di idoneità per gli arresti 
domiciliari, come per i reati di cri-
minalità organizzata o per le vio-
lenze sessuali. Spesso i magistrati 
applicano il divieto di avvicinamen-
to. Ora, invece, il legislatore ci dice 
che di norma è opportuno applica-
re almeno i domiciliari, perché la 
tutela della vittima è importante. 
Resta però la possibilità di adottare 
una misura meno grave, se si ritie-
ne sufficiente».
Quali sono le altre novità?
«La formazione obbligatoria  dei  
magistrati. L’obbligo del pm, in ca-
so di patteggiamento, di sentire la 
persona offesa. E poi la novità che 
quest’ultima, in sede di denuncia, 
può chiedere di essere ascoltata di-
rettamente dal pm. Il principio è 
giusto, ma in questo caso c’è un 
problema di risorse e organici».

Valeria Di Corrado
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Stretta ai benefici
penitenziari

Una panchina rossa 
installata a Padova, in 
memoria di Giulia 
Cecchettin

GIUSTO STABILIRE
CHE LA VITTIMA
SIA SENTITA SUBITO
DAL PM, MA C’È
UN PROBLEMA 
DI RISORSE E ORGANICI

Lesioni e stalking,
pene più severe

Il femminicidio non 
sarà più solo 

un’espressione verbale, 
ma diventa un reato 
autonomo punibile 

con pene fino 
all’ergastolo

(nella foto, Giulia 
Cecchettin)

Le stesse circostanze 
di contestazione del 

femminicidio (tra cui
l’ «odio per la 

persona offesa in 
quanto donna») 

diventano aggravanti 
per gli altri reati del 

Codice rosso 

Il ddl del governo 
aumenta le pene per i 

reati di 
maltrattamenti 

personali, stalking, 
violenza sessuale e 
revenge porn, così 
come per le lesioni 
permanenti al viso

Viene limitato l'accesso 
ai benefici penitenziari 
per chi compie reati del 
Codice rosso. In caso di 

misure premiali, le 
vittime saranno 

avvisate dell'uscita dal 
carcere del 

responsabile

«In Europa siamo i primi a introdurlo
Concedere sconti di pena sarà difficile»

Francesco Menditto, 
procuratore di Tivoli

IL PROCURATORE
DI TIVOLI: FINO AGLI
ANNI ‘90 SE UNA
RAGAZZA VENIVA
RAPITA E POI SPOSATA
IL REATO CADEVA

LE PERSONE OFFESE
DOVRANNO ESSERE
ASCOLTATE DAI PM
CHE NON POTRANNO
DELEGARE ALLA
POLIZIA GIUDIZIARIA

Da neologismo
a reato autonomo

PIANTEDOSI: «LE
DIFFICOLTÀ TECNICHE
AVUTE FINORA CON
I BRACCIALETTI
ELETTRONICI SONO IN
VIA DI RISOLUZIONE»

L’aggravante
per gli altri crimini

I PUNTI


